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Art. 1 – Definizioni, acronimi ed abbreviazioni 

 

▪ “ANAC”: Autorità Nazionale Anticorruzione. 

▪ “Codice nazionale” o “DPR n. 62/2013”: decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 

2013, n. 62 rubricato “Regolamento recante Codice di comportamento dei dipendenti pubblici.” 

▪ “Codice”: il presente “codice di comportamento integrativo”. 

▪ “Cost.”: Costituzione della Repubblica italiana (approvata dall’Assemblea Costituente il 22/12/1947). 

▪ “Collaboratori e consulenti”: i soggetti di cui all’art. 53 d.lgs. n. 165/2001 come individuati 

nell’art. 2, comma 2, del presente codice. 

▪ “D.Lgs. n. 165/2001”: decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 rubricato “Norme generali 

sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”. 

▪ “D.Lgs. n. 33/2013”: decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 rubricato “Riordino della 

disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”, come modificato e 

integrato dal d.lgs. n. 97/2016. 

▪ “D.Lgs. n. 39/2013”: decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39 rubricato “Disposizioni in materia 

di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli 

enti privati in controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 

2012, n. 190”. 

▪ “D.L. n. 36/2020”: decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36 conv. in legge 29 giugno 2022, n. 79, 

recante: “Ulteriori misure urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza 

(PNRR)” relativamente alla sezione dedicata al corretto utilizzo delle tecnologie informatiche e 

dei mezzi di informazione e social media da parte dei dipendenti pubblici. 

▪ “Delibera ANAC 177/2020”: delibera n. 177 del 19 febbraio 2020 con cui l’ANAC ha approvato 

le 

“Linee guida in materia di Codici di comportamento delle amministrazioni pubbliche”. 

▪ “Dipendente/i”: i dipendenti, dirigenti e non dirigenti, gli incaricati a contratto, i collaboratori e 

i consulenti di cui all’art. 53 d.lgs. n. 165/2001, gli altri soggetti destinatari delle disposizioni del 

Codice nazionale e del presente codice, salvo le specifiche previsioni limitative delle predette 

categorie di soggetti. 

▪  “Legge n. 241/1990”: legge 7 agosto 1990, n. 241 rubricata “Nuove norme in materia di 

procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi”. 

▪ “Legge n. 97/2001”: legge 27 marzo 2001, n. 97 rubricata “Norme sul rapporto tra 

procedimento penale e procedimento disciplinare ed effetti del giudicato penale nei confronti dei 

dipendenti delle amministrazioni pubbliche.” 

▪ “Legge n. 190/2012”: legge 6 novembre 2012, n. 190 rubricata “Disposizioni per la prevenzione 

e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”. 

▪ “NdV”: Nucleo di valutazione. 

▪ “PNA”: Piano nazione Anticorruzione. 

▪ “PTPCT”: Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza. 

▪ “RPCT”: Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza. 

▪ “RPD”: Responsabile della protezione dei dati personali. 

▪ “Regolamento UE 2016/679” o “GDPR”: Regolamento UE 27 aprile 2016, n. 679 rubricato 

“Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio relativo alla protezione 

delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 

circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla 

protezione dei dati)”. 

▪ “Responsabile/i”: Responsabile/i del/dei Settore/i – Area/e. 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 2 – Disposizioni di carattere generale 

1. Il presente codice di comportamento, di seguito denominato “Codice”, definisce, ai fini dell’art. 

54, D. Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 nonché ai sensi del D.P.R. n. 62/2013, della L. 190/2012, 

delle Linee Guida 

ANAC delibera 177 del 19/02/2020, i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona 

condotta che i dipendenti sono tenuti ad osservare. 

2. Le previsioni del presente Codice sono estese, in quanto compatibili, anche al personale di enti e 

organismi variamente denominati e/o partecipati dal Consorzio. 

3. Il Codice è esteso, per quanto compatibile, a tutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi 

tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici 

di diretta collaborazione del vertice consortile, a tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese 

fornitrici di beni     o servizi e che realizzano opere in favore dell’Ente. A tal fine, negli atti di 

incarico o nei contratti di acquisizioni delle collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, il 

Consorzio inserisce apposite disposizioni o clausole di risoluzione o decadenza del rapporto in 

caso di violazione degli obblighi derivanti dal presente Codice. 

4. Le previsioni del presente Codice sono integrate e specificate dal PTPCT di questo Consorzio. 

  

Art. 3 – Regali, compensi e altre utilità 

1. Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o per altri, regali o altre utilità. 

2. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, salvo quelli d’uso di modico valore 

effettuati occasionalmente nell’ambito delle normali relazioni di cortesia e nell’ambito delle 

consuetudini internazionali e non accetta, per sé o per altri, da un proprio subordinato, direttamente 

o indirettamente, regali o altre utilità, salvo quelli d’uso di modico valore. In ogni caso, 

indipendentemente dalla circostanza che il fatto costituisca reato, il dipendente non chiede, per sé 

o per altri, regali o altre utilità, neanche di modico valore a titolo di corrispettivo per compiere o 

per aver compiuto un atto del proprio ufficio da soggetti che possano trarre benefici da decisioni 

o attività inerenti all’ufficio, né da soggetti nei cui confronti è o sta per essere chiamato a svolgere 

o a esercitare attività o potestà proprie dell’ufficio ricoperto. 

3. Il dipendente non offre, direttamente o indirettamente, regali o altre utilità a un proprio 

sovraordinato, salvo quelli d’uso di modico valore. 

4. I regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi consentiti dal presente articolo, a 

cura dello stesso dipendente cui siano pervenuti, sono immediatamente messi a disposizione 

dell’Ente per la restituzione o per essere devoluti a fini istituzionali o per attività di volontariato. 

5. Ai fini del presente articolo, per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelle di 

valore orientativamente non superiore a euro 150 (centocinquanta), anche sotto forma di sconto. 

Il medesimo valore si applica al cumulo dei regali ricevibili, nel corso di un anno, da uno stesso 

soggetto. 

6. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione da soggetti privati che abbiano, o abbiano 

avuto nel biennio precedente, un interesse economico significativo in decisioni o attività inerenti 

all’ufficio di appartenenza. L’interesse economico è significativo ed è valutato dal Responsabile 

del Settore/Area quando si riferisce a incarichi di collaborazione che, in relazione all’oggetto 

della prestazione dedotta nell’incarico, hanno un’evidente e peculiare conseguenza sullo 



svolgimento delle attività dell’ufficio. 

7. Al fine di preservare il prestigio e l’imparzialità dell’Ente, il Responsabile di Settore/Area vigila 

sulla corretta applicazione del presente articolo. 

Art. 4 – Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d’interesse 

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, il dipendente, all’atto 

dell’assegnazione all’ufficio, informa per iscritto entro il termine di 10 giorni il Responsabile di 

Settore/Area di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti privati in 

qualunque modo retribuiti che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni, precisando: 

a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente 

abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di 

collaborazione; 

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o 

decisioni inerenti all’ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 

2.  Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in 

situazioni di conflitto di interessi, anche potenziale, con interessi personali, del coniuge, di 

conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado, comunicando la propria astensione 

tempestivamente al Responsabile di Settore/Area. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi 

natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti dall’intento di voler assecondare pressioni 

politiche, sindacali o dei superiori gerarchici. 

 

Art. 5 – Obbligo di astensione 

1. Il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che possano 

coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o 

di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ma senza 

aver intrattenuto eventuali rapporti di natura contrattuale, ovvero, di soggetti e organizzazioni 

con cui egli o il coniuge abbiano causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito 

significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, 

ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia 

amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano 

gravi ragioni di convenienza. Sull’astensione decide il Responsabile di Settore/Area. 

2. La comunicazione dell’astensione e delle relative ragioni è comunicata dal dipendente al 

Responsabile di Settore/Area nel termine di 10 giorni dall’insorgere del fatto che lo pone in 

potenziale conflitto di interesse. 

3. La comunicazione dell’astensione e delle relative ragioni è comunicata dal Responsabile di 

Settore/Area ed al Responsabile per la prevenzione della corruzione nel termine di 10 giorni 

dall’insorgere del fatto che lo pone in potenziale conflitto di interesse. 

 

Art. 6  Prevenzione della corruzione 

1. I Responsabili di Settore/Area verificano che siano attuate dal personale le misure necessarie alla 

prevenzione degli illeciti nell’Ente. In particolare, essi rispettano e fanno rispettare le prescrizioni 

contenute nel PTPCT, prestando a tal fine la più ampia collaborazione al RPCT. 

2. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti nell’Ente, rispetta le 

prescrizioni contenute nel PTPCT; in particolare, rispetta tutte le scadenze in esso contenute. 

3. I destinatari del presente codice, per quanto di rispettiva competenza, hanno il dovere giuridico ed 

etico di fornire il proprio contributo per la prevenzione della corruzione, nella cui nozione sono da 

ricomprendere, oltre a i comportamenti corruttivi in senso stretto e a i reati contro la pubblica 

amministrazione di cui al  Capo I del Titolo II del Libro II del codice penale, anche tutti i 

comportamenti che, pur non punibili con sanzioni penali, violano i principi costituzionali del buon 

andamento e di imparzialità delle attività delle pubbliche amministrazioni, determinando un 

nocumento agli interessi pubblici e una cattiva amministrazione delle risorse pubbliche. 

4. Il dipendente offre il proprio contributo attivamente e con senso di responsabilità alla redazione 



del PTPCT, con riferimento, in particolare: alla mappatura e all’analisi dei processi; alla 

individuazione, mappatura e valutazione dei rischi; alla individuazione, mappatura, attuazione e 

monitoraggio delle misure. 

5. I Responsabili di Settore/Area, in relazione alle attività dei rispettivi servizi di competenza, in 

particolare: 

- devono collaborare nell’individuare le aree generali e le aree specifiche nonché le eventuali 

aree facoltative maggiormente soggette a rischi corruttivi; nell’analisi del contesto esterno e 

interno, acquisendo e ponderando i dati e le informazioni che possono influenzare lo 

svolgimento dei processi; nel l’individuare e mappare per ciascuna area i procedimenti 

amministrativi e i relativi processi maggiormente esposti a rischi corruttivi; nell’individuare 

e mappare per ciascun processo i rischi corruttivi e valutarli secondo il metodo previsto nello 

stesso PTPCT ; nell’individuare le misure utili a contrastare i correlati rischi; nel coordinare 

e verificare l’attuazione e il monitoraggio delle misure generali e specifiche; 

- sono responsabili dell’attuazione delle misure di competenza del proprio settore programmate 

nel PTPCT e operano in maniera tale da creare le condizioni idonee a consentire l’efficace 

attuazione delle stesse da parte del loro personale; 

- devono valorizzare l’attuazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione 

in sede di formulazione degli obiettivi organizzativi e individuali delle proprie unità 

organizzative; 

- devono programmare e attuare la formazione propria e dei dipendenti incardinati nella 

rispettiva struttura nelle materie afferenti ai servizi di competenza, in particolare in materia 

di prevenzione della corruzione e della trasparenza, nonché della diffusione di una cultura 

organizzativa basata sull’integrità; 

- devono verificare, con periodicità semestrale, il regolare assolvimento degli obblighi di 

pubblicazione di cui al d.lgs. n. 33/2013, redigendo apposito report da trasmettere al RPCT; 

6. Il dipendente è tenuto al segreto d’ufficio dei dati, documenti e informazioni di cui sia comunque 

venuto a conoscenza relativi a indagini, inchieste o istruttorie interne. 

 

Art. 7– Trasparenza e tracciabilità 

1. Il dipendente assicura l’adempimento degli obblighi di trasparenza previsti dalle disposizioni 

normative vigenti e dalla Sezione Trasparenza del PTPCT, prestando la massima collaborazione 

nell’elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all’obbligo di pubblicazione sul 

sito istituzionale. 

2. La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti è, peraltro, garantita attraverso 

l’osservanza scrupolosa da parte di questi del PTPCT. 

 

Art. 8 – Comportamento nei rapporti privati 

1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extra-lavorative con pubblici ufficiali nell’esercizio 

delle loro funzioni, il dipendente non sfrutta, né menziona la posizione che ricopre nell’Ente per 

ottenere utilità che non gli spettino e non assume nessun altro comportamento che possa nuocere 

all’immagine dell’Ente medesimo. 

2. Il dipendente non sfrutta la posizione che ricopre nell’Ente per ottenere utilità che non gli 

spettino. Nei rapporti privati, in particolare con pubblici ufficiali nell’esercizio delle loro 

funzioni, non menziona né fa altrimenti intendere, di propria iniziativa, tale posizione, qualora 

ciò possa nuocere all’immagine dell’Ente. 

3. Il personale non riceve utenti per discutere pratiche di lavoro in luoghi diversi da quelli 

istituzionalmente previsti. 

4. Il personale si astiene dal rendere pubblico con qualunque mezzo (compresi il web, i social 

network, i blog e i forum) commenti, informazioni, foto, video o audio che possano ledere 

l’immagine dell’ente, l’onorabilità dei colleghi, nonché la riservatezza o la dignità delle persone. 

La lesione dell’immagine dell’ente, operata tramite tali mezzi è particolarmente grave quando i 



giudizi sono resi possibili da informazioni assunte nell’esercizio delle proprie funzioni. 

5. Il personale, nei rapporti con altre amministrazioni, non si accorda per porre in essere scambi di 

favori, purché non abbiano ad oggetto attività legittimamente poste in essere allo scopo di 

perseguire al meglio l’interesse affidato ai rispettivi uffici. In nessun caso chiede o accetta 

raccomandazioni e non presenta persone, né accetta che persone gli siano presentate. 

6. Il personale non avvantaggia o danneggia in alcun modo i competitori in procedure comparative, 

né facilita terzi nel rapporto con il proprio o con altri uffici di questa Amministrazione. 

7. Il dipendente non partecipa a titolo personale a convegni, seminari o tavole rotonde, aventi 

a oggetto     l’attività di questo Ente, senza avere prima informato il Responsabile del proprio 

Ufficio. 

8. Per le attività di cui al precedente comma, il dipendente ha sempre cura di precisare il carattere 

personale delle opinioni espresse. 

9. Il dipendente evita di accettare inviti ad occasioni conviviali basate sulla circostanza 

dell’appartenenza              all’organizzazione di questo Ente. 

 

Art. 9 – Comportamento in servizio 

1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire la Repubblica con 

impegno e responsabilità e di rispettare i principi di buon andamento e imparzialità dell’attività 

amministrativa, anteponendo il rispetto della Legge e l’interesse pubblico agli interessi privati 

propri ed altrui. Il dipendente si comporta in modo tale da favorire l’instaurazione di rapporti di 

fiducia e collaborazione tra l’Ente e i cittadini. Il dipendente deve, in particolare: 

a) collaborare con diligenza; 

b) rispettare l’orario di lavoro; 

c) adempiere alle formalità previste per la rilevazione delle presenze e non assentarsi dal 

luogo di lavoro senza l’autorizzazione del Responsabile di Settore/Area; 

d) durante l’orario di lavoro, mantenere nei rapporti interpersonali e con gli utenti condotta 

uniformata a principi di correttezza ed astenersi da comportamenti lesivi della dignità della 

persona; 

e) eseguire le disposizioni inerenti l’espletamento delle proprie funzioni o mansioni che gli siano 

impartiti dai superiori. Se ritiene che l’ordine sia palesemente illegittimo, il dipendente deve 

farne rimostranza a chi l’ha impartito, dichiarandone le ragioni. Il dipendente non deve, 

comunque, eseguire l’ordine quando l’atto sia vietato dalla legge penale o costituisca illecito 

amministrativo; 

f) mantenere la funzionalità e il decoro dell’ufficio, anche assicurando che la propria postazione 

di lavoro sia in ordine. Si prende, inoltre, cura degli oggetti e degli strumenti che utilizza, 

adottando gli accorgimenti necessari al mantenimento della loro efficienza e integrità; in caso 

di inefficienza, guasto o deterioramento delle risorse materiali e strumentali affidategli, ne dà 

immediata comunicazione al Responsabile del Servizio/Area. Evita sprechi e diseconomie nel 

consumo e nell’utilizzo dei beni dell’Ente e persegue il risparmio energetico. 

g) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all’ufficio di appartenenza, salvo comprovato 

impedimento. 

2. Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento amministrativo, il dipendente, salvo 

giustificato motivo, non ritarda né adotta comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il 

compimento di attività o l’adozione di decisioni di propria spettanza. Il Responsabile di 

Settore/Area rileva e tiene conto delle eventuali deviazioni dovute alla negligenza di alcuni 

dipendenti nell’ambito della misurazione e della valutazione della performance individuale. 

3. Il dipendente utilizza i permessi di astensione dal lavoro, comunque denominati, nel rispetto delle 

condizioni previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi di lavoro. I Responsabili 

del Settore/Area hanno l’obbligo di controllare che l’uso dei permessi di astensione dal lavoro, 

comunque denominati, da parte del personale avvenga effettivamente per le ragioni e nei 

limiti previsti dalla legge. Inoltre, essi vigilano sulla corretta timbratura delle presenze, 

segnalando tempestivamente eventuali irregolarità al competente ufficio. 



4. Il personale non attende, durante l’orario di lavoro, a occupazioni estranee al servizio, quali le 

ripetute conversazioni telefoniche private; inoltre, non accede ai social network con i mezzi 

dell’Ente, salvo che per motivi di servizio, se non sporadicamente con il proprio telefono 

cellulare. L’accesso sporadico non è mai consentito in presenza di soggetti terzi rispetto all’ente. 

5. Il dipendente non utilizza la posta elettronica attribuitagli dall’Ente per dibattiti su temi estranei 

all’attività istituzionale, fatte salve le attività di informazione/consultazione delle rappresentanze 

sindacali dei lavoratori. 

6. Il personale si adopera per contrastare il fenomeno del mobbing e provvede a segnalare 

tempestivamente le condotte che potrebbero integrarlo. 

7. Il dipendente utilizza il materiale o le attrezzature di cui dispone per ragioni di ufficio e i servizi 

telematici e telefonici dell’ufficio nel rispetto dei vincoli posti dall’Ente. Egli utilizza i mezzi di 

trasporto dell’Ente a sua disposizione soltanto per lo svolgimento dei compiti d’ufficio, 

astenendosi dal trasportare terzi, se non per motivi d’ufficio. Il dipendente ha cura dei locali, 

mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, strumenti ed automezzi, comprese le macchine d’ufficio e i 

relativi applicativi informatici a lui affidati e non se ne serve per ragioni che non siano di servizio. 

Salvo casi d’urgenza, egli non utilizza le linee telefoniche dell’ufficio per esigenze personali. 

8. Il dipendente si presenta in servizio avendo cura della propria persona e con un abbigliamento 

consono alle mansioni da svolgere. 

9. Il personale non espone negli uffici materiale di natura pubblicitaria che possa denotare una 

mancanza di imparzialità, di propaganda politica, o comunque sconveniente. 

 

Art. 10  – Incompatibilità assoluta 

 

1. dipendente non può in alcun caso: 

a) esercitare una attività di tipo commerciale, industriale o, entro determinati limiti, professionale; 

b) instaurare, in costanza di rapporto di lavoro con il Consorzio, altri rapporti d’impiego, sia alle 

dipendenze di enti pubblici che alle dipendenze di privati. 

c) assumere cariche in società con fini di lucro; 

Nessuna delle suddette attività può essere autorizzata dall’Amministrazione e il divieto non è 

superabile per effetto del collocamento in aspettativa non retribuita. 

 

Parimenti è incompatibile qualsiasi carica o incarico che generino conflitto di interessi con le funzioni 

svolte dal dipendente o dall’Ufficio/Servizio di assegnazione 

2. Non possono essere oggetto di incarico: 

a) le attività o prestazioni che rientrano negli ordinari compiti d’ufficio del dipendente o, comunque, 

fra gli ordinari compiti dell’Ufficio/Servizio di assegnazione del dipendente medesimo; 

b) le prestazioni nelle quali il dipendente agisce per conto del Consorzio rappresentando la sua 

volontà e i suoi interessi, anche per delega o mandato ricevuto da organi dello stesso. 

 

Art. 11  – Attività e incarichi compatibili 

 

1. In generale il dipendente, se preventivamente autorizzato dall’Amministrazione, può: 

a) svolgere incarichi professionali retribuiti, purché occasionali e saltuari, a favore di soggetti 

pubblici e privati; nella misura tale da non compromettere la normale attività 

produttiva/lavorativa (nel massimo di cinque all'anno);  



b) assumere cariche, compensate o gettonate, in società sportive, ricreative e culturali il cui atto 

costitutivo preveda che gli utili siano interamente reinvestiti nella società per il perseguimento 

esclusivo dell’attività sociale; 

c) partecipare a commissioni di concorso o ad altri collegi presso pubbliche amministrazioni o 

privati nella misura di quattro incarichi annui cumulabili con i punti a) e b). 

2. Non sono soggetti ad autorizzazione, anche se compensati, ma devono comunque essere 

preventivamente comunicati all’Amministrazione: 

➢ le collaborazioni a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 

➢ l’esercizio del diritto di autore o inventore; 

➢ gli incarichi per i quali è corrisposto soltanto il rimborso di spese documentate; 

➢ gli incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di 

comando o di fuori ruolo; 

➢ gli incarichi conferiti a dipendenti consortili dalle organizzazioni sindacali, presso le stesse, 

distaccati e in aspettativa non retribuita.  

 

Art. 12 – Criteri e procedure per le autorizzazioni 

 

 

1. Il dipendente deve dichiarare per iscritto tutti gli elementi che risultino rilevanti ai fini della 

valutazione della insussistenza di ragioni di incompatibilità, di conflitto, anche potenziale, di interessi, 

tra il proprio ruolo nel Consorzio e il contenuto dell’incarico extra istituzionale; 

2. L’Amministrazione, ai fini della concessione dell’autorizzazione, valuta: 

a) l’assenza di incompatibilità, di conflitto, anche potenziale, di interessi - che pregiudichino 

l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente - tra l’attività specifica per lo 

svolgimento della quale è chiesta l’autorizzazione e l’attività istituzionale. A tal proposito il 

dirigente di area a cui il dipendente è assegnato fornisce parere obbligatorio e circostanziato in 

merito all’assenza di tali condizioni.  

b) se il tempo e l’impegno necessari per lo svolgimento dell’incarico o della carica possono 

consentire al dipendente un completo, tempestivo e puntuale assolvimento dei compiti e dei 

doveri d’ufficio o comunque non influenzare negativamente il loro svolgimento; 

c) il compenso e le indennità che saranno corrisposte. 

 

3. In relazione al comma 2 b), si tiene conto anche delle attività già autorizzate, degli incarichi dati 

direttamente dalla stessa Amministrazione e degli incarichi comunicati dall’interessato e non soggetti 

ad espressa autorizzazione. 

4. Per quanto concerne il comma 2 c), il parametro, da assumere come limite annuo, è, di norma, pari al 

40% dello stipendio annuo lordo della qualifica di appartenenza del dipendente. 

Il suddetto limite è riferito all’entità complessiva degli incarichi svolti nell’anno solare. 

 

Art. 13– Procedura autorizzativa 

1. Il dipendente che intenda assumere un incarico deve presentare domanda scritta al Dirigente 

competente per il rilascio dell’autorizzazione. Coloro che si trovano in posizione di comando presso 

altro Ente devono inoltrare la domanda all’Ente medesimo. 

 

2. In calce alla domanda deve essere riportato il parere espresso dal Dirigente di Area, comprensivo 

dell’attestazione di cui al comma 2) lettera a) dell’art. 20 del presente Codice,  previa verifica della 



compatibilità dell’incarico con i compiti d’ufficio dell’interessato e con le esigenze organizzative, in 

riferimento anche all’impegno richiesto dall’incarico medesimo.  

Per i Dirigenti di Area il parere viene espresso dal Direttore Generale. 

 

3. Nella domanda il dipendente deve: 

a) indicare 

• l’oggetto dell’incarico, con la precisa descrizione del contenuto dello stesso 

• il soggetto, con relativo codice fiscale,  a favore del quale intende svolgere l’incarico, 

allegando la richiesta di quest’ultimo; 

• le modalità di svolgimento; 

• la quantificazione, in via presuntiva, del tempo e dell’impegno richiesto; 

• il compenso lordo previsto o presunto 

b) dichiarare: 

• che l’incarico non rientra tra i compiti dell’Ufficio e/o Servizio di assegnazione; 

• che non sussistono motivi di incompatibilità, ai sensi di quanto previsto nella presente 

regolamentazione; 

• che l’incarico verrà svolto al di fuori dell’orario di lavoro, senza utilizzo di beni, mezzi e 

attrezzature di proprietà dell’Amministrazione; 

• che si impegna, in ogni caso, ad assicurare il tempestivo, puntuale e corretto svolgimento dei 

compiti d’ufficio. 

4. Il Dirigente competente al rilascio del parare può chiedere all’interessato ulteriori elementi di 

valutazione o anche al soggetto a favore del quale la prestazione deve essere resa o comunque ai 

soggetti che ritenga utile interpellare a tal fine; il Dirigente stesso deve pronunciarsi sulla richiesta di 

autorizzazione a 30 giorni dalla ricezione. 

 

5. Per il personale che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse dal 

Consorzio, l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le due amministrazioni; in tal caso il termine 

per provvedere per l’amministrazione di appartenenza è di 45 giorni, e si prescinde dall’intesa se 

l’amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si pronuncia entro 10 giorni dalla 

ricezione della richiesta di intesa da parte del Consorzio.  

 

6. Decorsi i termini di cui ai commi 4 e 5, l’autorizzazione: 

a) si intende accordata se richiesta per incarichi da conferirsi da amministrazioni pubbliche; 

b) si intende definitivamente negata in ogni altro caso; qualora il dipendente ne chieda la 

motivazione la stessa deve essere data per iscritto entro quindici giorni. 

 

7. I termini di cui sopra decorrono dalla ricezione della domanda completa di tutti gli elementi e 

dichiarazioni dettagliati al comma 3).  

 

8. Non saranno rilasciate autorizzazioni generiche per attività non esplicite e/o per periodi e durata 

generici. L’autorizzazione è valida per ogni, singolo, incarico 

 

Art. 14– Responsabilità e sanzioni 

1. L’incarico retribuito conferito da una pubblica amministrazione a dipendente del Consorzio senza la 

preventiva autorizzazione di quest’ultimo, fatte salve le specifiche sanzioni previste dalla normativa 



vigente e dal C.C.N.L. di categoria determina, di diritto, la nullità del provvedimento e comporta che 

l’importo previsto come corrispettivo dell’incarico, ove gravi su fondi in disponibilità 

dell’Amministrazione conferente, deve essere trasferito al Consorzio ad incremento del fondo di 

produttività o di fondi equivalenti, fatta salva la normativa vigente in materia. 

2. Lo svolgimento, da parte di dipendente del Consorzio, di incarico retribuito presso amministrazione 

pubblica o soggetto privato senza osservare le procedure autorizzative di cui al presente documento 

costituisce, in ogni caso, infrazione disciplinare. 

 

 

 

Art. 15 –  Rapporti con i mezzi di informazione e utilizzo dei social network 

 

I rapporti con i mezzi di informazione, sugli argomenti istituzionali, sono tenuti dai soggetti 
istituzionalmente individuati, nonché dai dipendenti espressamente incaricati. Fatti salvi i principi 
costituzionali posti a tutela della libertà di espressione, i dipendenti, prima di rilasciare interviste, 
dichiarazioni o giudizi di valore su attività dell’Amministrazione rivolti alla generalità dei cittadini, ne 
danno preventiva informazione al responsabile della struttura di appartenenza. 

 

Nel rapporto con terzi, il personale si astiene da dichiarazioni pubbliche che vadano a detrimento 
dell’immagine dell’Amministrazione e adotta tutte le possibili cautele per assicurare che ogni commento 
sia inteso come frutto delle proprie opinioni personali e non di quelle dell’Ente. 

 

Il dipendente, nell’utilizzo dei social network, non può pubblicare immagini che lo ritraggano con 
simboli o fregi riconducibili all’Amministrazione, o in divisa per coloro che la indossino, se non previa 
autorizzazione. 

 

Il dipendente si astiene dal diffondere con qualunque mezzo, compreso il web o i social network, i blog 

o i forum, commenti o informazioni, compresi foto, video, audio, che possano ledere l’immagine 
dell’Amministrazione e dei suoi rappresentanti, l’onorabilità di colleghi, nonché la riservatezza o la 
dignità delle persone. Si impegna inoltre a mantenere un comportamento corretto, ineccepibile ed 
esemplare anche nella partecipazione a discussioni su chat, blog, social forum online, ispirato 
all’equilibrio, alla ponderatezza, al rispetto delle altrui opinioni. 

 

Al fine del rispetto delle prescrizioni del presente articolo si intendono come equivalenti anche tutte le 
azioni di condivisione o interazione con terzi. 
 
 
 

Articolo 16 – Tutela della segnalazione di condottee illecite (“whistleblowing”) 

 

Qualora il dipendente intenda avvalersi della tutela prevista dall’art. 54 bis del D.Lgs. 165/2001 a 
garanzia della riservatezza dell’identità del segnalante nel caso di condotte illecite o di cattiva 
amministrazione di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro (cd. whistleblowing), 
la segnalazione va inoltrata al RPCT dell’Ente o in alternativa, e in ogni caso in cui la segnalazione 

riguardi il Responsabile per la prevenzione della corruzione e trasparenza, la stessa può essere inviata 
all’ANAC mediante l’apposita piattaforma. 

 

Fuori dai casi di diffamazione e calunnia, il dipendente che segnali condotte illecite ai sensi del comma 
1, ha il diritto di essere tutelato secondo le disposizioni previste dall’art. 54-bis del Decreto Legislativo 

30 marzo 2001, n. 165 e di non essere sanzionato, licenziato, trasferito, demansionato, sottoposto a 
misure discriminatorie dirette o indirette, o comunque tali da incidere negativamente sulle condizioni di 
lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla segnalazione. 

 

Le segnalazioni, connotate esclusivamente da rilievo pubblico per la tutela degli interessi generali 
dell’Ente, saranno valutate dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza che 

le riceve e le verifica al fine di avviare indagini interne. 



 

L’identità del segnalante sarà nota solo al Responsabile per la prevenzione della corruzione e trasparenza; 
qualora l’Ente decida affiancare altri soggetti a supporto del RPCT, l’accesso ai dati personali contenuti 
nella segnalazione è consentito solo ai componenti di volta in volta autorizzati. L’obbligo di riservatezza 
dell’identità del segnalante si estende a tutti gli elementi della segnalazione, inclusa la documentazione 
ad essa allegata, nella misura in cui il loro disvelamento possa consentire l’identificazione del segnalante. 

 

Qualora si renda necessario coinvolgere soggetti terzi, interni o esterni all’amministrazione, per le 
verifiche sui fatti segnalati, il RPCT non trasmette la segnalazione a tali soggetti, ma solo gli esiti delle 
verifiche eventualmente condotte e, se del caso, estratti accuratamente anonimizzati della segnalazione 
prestando la massima attenzione per evitare che dalle informazioni e dai fatti descritti si possa risalire 
all’identità del segnalante.Nell’ambito del procedimento disciplinare attivato dall’amministrazione 
contro il presunto autore della condotta segnalata, l’identità del segnalante non può essere rivelata, senza 
il suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 
distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 
segnalazione, l’identità può essere rivelata, solo in presenza del consenso del segnalante, ove la sua 
conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato; tale ultima circostanza può 
emergere solo a seguito dell’audizione dell’incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso 

produce nel procedimento. La denuncia viene protocollata utilizzando la protocollazione riservata ed è 
sottratta all’accesso. 

 

La segnalazione e la documentazione ad essa allegata è sottratta al diritto di accesso agli atti 
amministrativi previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 241/1990 e ss.mm.ii. 

 

 

 

Articolo 17 – Disposizioni particolari per i dirigenti/funzionari titolari di incarico di EQ 

 

Il dirigente/funzionario titolare di incarico di EQ svolge con diligenza le funzioni ad esso spettanti in 
base all’atto di conferimento dell’incarico, persegue gli obiettivi assegnati e adotta un comportamento 
organizzativo adeguato all’assolvimento dell’incarico. 

 

Il dirigente/funzionario titolare di incarico di EQ, prima di assumere le sue funzioni, comunica 
all’amministrazione le partecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari che possono porlo in 

conflitto di interessi con la funzione pubblica che svolge e dichiara se ha parenti o affini entro il secondo 
grado, coniuge o convivente che esercitano attività politiche, professionali o economiche che li pongano 
in contatti frequenti con l’ufficio o il servizio che dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni o 
nelle attività inerenti all’ufficio. Il dirigente/funzionario titolare di incarico di EQ fornisce le informazioni 
sulla propria situazione patrimoniale e le dichiarazioni annuali dei redditi soggetti all’imposta sui redditi 
delle persone fisiche previste dalla legge. 

 

Il dirigente/funzionario titolare di incarico di EQ assume atteggiamenti leali e trasparenti e adotta un 
comportamento esemplare e imparziale nei rapporti con i colleghi, i collaboratori e i destinatari 
dell’azione amministrativa. Cura, altresì, che le risorse assegnate al suo ufficio siano utilizzate per finalità 
esclusivamente istituzionali e, in nessun caso, per esigenze personali. 

 

Il dirigente/funzionario titolare di incarico di EQ cura, compatibilmente con le risorse disponibili, il 
benessere organizzativo nella struttura a cui è preposto, favorendo l’instaurarsi di rapporti cordiali e 
rispettosi tra i collaboratori, assume iniziative finalizzate alla circolazione delle informazioni, alla 
formazione e all’aggiornamento del personale, all’inclusione e alla valorizzazione delle differenze di 
genere, di età e di condizioni personali. 
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Il dirigente/funzionario titolare di incarico di EQ assegna l’istruttoria delle pratiche sulla base di un’equa 
ripartizione del carico di lavoro, tenendo conto delle capacità, delle attitudini e della professionalità del personale 
a sua disposizione. Il dirigente/titolare di incarico di EQ affida gli incarichi aggiuntivi in base alla professionalità 
e, per quanto possibile, secondo criteri di rotazione. 

 

Il dirigente/funzionario titolare di incarico di EQ svolge la valutazione del personale assegnato alla struttura cui è 
preposto con imparzialità e rispettando le indicazioni ed i tempi prescritti. 

 

Il dirigente/funzionario titolare di incarico di EQ intraprende con tempestività le iniziative necessarie ove venga a 
conoscenza di un illecito, attiva e conclude, se competente, il procedimento disciplinare, ovvero segnala 
tempestivamente l’illecito all’autorità disciplinare, prestando ove richiesta la propria collaborazione e provvede 
ad inoltrare tempestiva denuncia all’autorità giudiziaria penale o segnalazione alla corte dei conti per le rispettive 
competenze. Nel caso in cui riceva segnalazione di un illecito da parte di un dipendente, adotta ogni cautela di 
legge affinché sia tutelato il segnalante e non sia indebitamente rilevata la sua identità nel procedimento 
disciplinare, ai sensi dell’art. 54-bis del D.Lgs. n. 165/2001. 

 

Il dirigente/funzionario titolare di incarico di EQ, nei limiti delle sue possibilità, evita che notizie non rispondenti 
al vero quanto all’organizzazione, all’attività ed ai dipendenti dell’amministrazione possano diffondersi. Favorisce 
la diffusione della conoscenza di buone prassi e buoni esempi al fine di rafforzare il senso di fiducia nei confronti 
dell’amministrazione. 

 

 

 

 

Art. 18– Vigilanza, monitoraggio e attività formative 

1. Ai sensi della vigente normativa, vigilano sull’applicazione del presente Codice: 

- Il RPCT; 

- i Responsabili di Settore/Area; 

- il Nucleo di valutazione. 

2. Il Nucleo di valutazione rilascia il parere obbligatorio sullo schema del codice di comportamento volto a 

verificare che il codice sia conforme alle Linee Guida ANAC Delibera 177 del 19/02/2020 e controlla 

l’attuazione e il rispetto del Codice di comportamento da parte dei dipendenti. 

3. Al personale sono rivolte specifiche attività formative in materia di trasparenza e integrità, perché possa 

conseguire una piena conoscenza dei contenuti del Codice di comportamento, nonché un aggiornamento 

annuale e sistematico sulle misure e sulle disposizioni applicabili in tali ambiti. 

4. Le attività formative sul presente codice includono lo svolgimento di cicli formativi, la cui durata e 

intensità sono proporzionate al grado di responsabilità dei dipendenti, nei limiti delle risorse finanziarie 

disponibili a legislazione vigente, sui temi dell'etica pubblica e sul comportamento etico. 

 

Art. 19 – Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del codice 

1. La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra comportamento contrario ai doveri 

d’ufficio previsti dal D.P.R. n. 62/2013, dai regolamenti o dai contratti collettivi. Ferme restando le ipotesi 

in cui la violazione delle disposizioni contenute nel Codice, nonché dei doveri e degli obblighi previsti dal 

PTPCT, dà luogo anche a responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile del dipendente, tale 

violazione è fonte di responsabilità disciplinare accertata all’esito del procedimento disciplinare, nel 

rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 

2. Ai fini della determinazione del tipo e dell’entità della sanzione disciplinare concretamente applicabile, 

la violazione è valutata per singolo caso con riguardo alla gravità del comportamento e all’entità del 

pregiudizio, anche morale, che ne deriva per il decoro o per il prestigio dell’Ente. Le sanzioni applicabili 

sono quelle previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi. 
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Art. 20 – Tutela dei dati personali 

 

1. Nel trattamento di dati personali, il dipendente è tenuto al rispetto delle prescrizioni stabilite in conformità 

con il Regolamento generale per la protezione dei dati personali UE 2016/679, oltre che delle prescrizioni 

del Garante per la protezione dei dati personali. In particolare è tenuto al segreto d’ufficio e ad assicurare 

il rispetto dei principi di correttezza, liceità e trasparenza. Inoltre, deve adottare ogni comportamento 

idoneo a garantire l’integrità e la corretta conservazione delle informazioni e dei documenti, sia 

informatici, sia cartacei, astenendosi dalla divulgazione indebita e consentendo l’accesso ai dati e alle 

informazioni solo nei casi consentiti dalla legge e dalle prescrizioni adottate dall’Ente.  

 

Art. 21– Disposizioni finali e abrogazioni 

 

1. Il presente codice è aggiornato anche in rapporto agli adeguamenti annuali del PTPCT. 

2. Dall’attuazione delle disposizioni del presente Codice non devono derivare nuovi o maggiori oneri per il 

bilancio dell’Ente. 

3. L’Ente assicura la più ampia diffusione del presente Codice, mediante pubblicazione sul sito internet 

istituzionale, in particolare nella homepage e nella Sezione Amministrazione Trasparente, nonché tramite 

e-mail inviata a tutto il personale in servizio avente in dotazione una postazione informatica, nonché ai 

titolari di contratti di consulenza o collaborazione a qualsiasi titolo, anche professionale, ai titolari di 

organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione dei vertici Consortili, nonché ai collaboratori a 

qualsiasi titolo, anche professionale, di imprese fornitrici di servizi in favore dell’Ente. 

4. L’Amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o all’atto  di conferimento 

dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere copia del Codice. 

5. Il Responsabile dell’Area Amministrativa provvede a che il Codice di comportamento nazionale ed il 

presente Codice, nonché i loro successivi aggiornamenti, siano pubblicati nella sezione “Amministrazione 

trasparente” del sito web istituzionale di questo Ente, al fine di consentire l’esercizio del diritto di accesso 

a quanti ne abbiano interesse. 

6. Ogni Responsabile di Settore/Area di questo Ente provvede a che la copia del presente codice sia affissa 

in ogni ufficio e che negli atti di affidamento di incarico ai collaboratori e consulenti esterni sia inclusa 

un’apposita disposizione riferita all’estensione, per quanto di competenza, del presente Codice agli stessi 

incaricati, nonché una condizione o clausola di risoluzione e decadenza del rapporto di lavoro in caso di 

violazione degli obblighi previsti dal presente Codice. 

7. Il presente Codice entra in vigore contestualmente all’efficacia della deliberazione di approvazione. 

 

 
 

Il Responsabile 

Prevenzione della Corruzione 
E della Trasparenza 

Avv. Luigi MONACO 


